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1 J.Lacan, Il Seminario. Libro XX. Ancora. 1972-1973, a cura di G. B. Contri, Einaudi, Torino 1983. 
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Testo introduttivo 
di Maria Delia Contri  

 
 

Parsifal, un maiale, afferma provocatoriamente Giacomo Contri, senza peraltro specificare che titolo toccherebbe 
a Blanchefleur: 
 
     “Parsifal, o altri cavalieri antiqui, allorché stende la spada divisoria sul letto in cui giacciono lui e Biancofiore 
nudi, è semplicemente un lurido maiale. 
     Infatti uno può essere tale sia nel fare che nel non “fare sesso”: 
     è ciò che non saprebbe dire la morale tradizionale, occultamente inquinata com’è dalla perversione: 
     nel comportamento, lurido è il pensiero perverso intorno ai sessi con tutte le opposte conseguenze 
comportamentali, come pure lurido è il pensiero ostile al pensiero come tale ossia la perversione in generale. 
     La perversione non è anzitutto sessuale, è discorsiva, e come tale si può rintracciare in ogni dove al di sopra di 
ogni sospetto: 
     compresa la storia della Filosofia, che è un mare nostrum non pacifico in cui si è affacciato come Filosofia 
anche il pensiero di Freud.”4

 
. 

*** 
 

Tutti più o meno vagamente conoscono l’episodio della saga di Parsifal che qui interessa. 
 
Il romanzo di Parsifal, appartenente al ciclo arturiano, è un’ invenzione di Chretien de Troyes - XII secolo5

 

 -, in 
cui confluiscono gli ideali cavallereschi e la materia amorosa trattata al modo della letteratura cortese. E’ 
un’invenzione da più mani rielaborata successivamente, fino al Parsifal di Richard Wagner, che tuttavia si rifà 
piuttosto al Parzival di Wolfram von Eschenbach, del XIII secolo.  

Vi si racconta di come il “puro” Parsifal6, dopo aver liberato un castello, su suggestione di Blanchefleur - la sua 
musa ispiratrice di senso al modo di Beatrice, di Laura, di Dulcinea, ma anche della Principessa di Clèves, della 
duchessa di Langeais7

 

 e di altre 1003 - e come, dopo aver costretto gli invasori a giurare fedeltà a Re Artù, egli 
giaccia su un letto con lei, separato da lei da una spada ( è un dettaglio introdotto in una delle tante versioni). Un 
esempio di castità, siamo abituati a sentirci dire. 

*** 
 
Non facciamoci ingannare dalle date, non si tratta, in Chretien de Troyes, di un’invenzione elaborata in tempi 
oscuri e oscurantisti. Chretien de Troyes è un colto, ancorato alla cultura classica: a quanto pare avrebbe tradotto 
l’Ars amandi e i Remedia amoris di Ovidio. Semmai è un autore che apre sulla modernità col suo “sublimare” il 
tema dell’atto d’amore autentico nel tema del vero re, che governerà saggiamente, e nel tema della “formazione”, 
che il vero re promuoverà. Con la sua opera egli aveva, del resto, l’ambizione di fare da supporto al nuovo re di 
Francia. 
 
Il Roman de Perceval è un bildungsroman, romanzo di una triplice formazione, alla cavalleria, all’amore, alla religione, 
romanzo dell’accesso alla civiltà di un individuo che da sé8 non saprebbe essere che un “selvaggio”: “il ragazzo 
non sa nulla dell’amore né d’altri passatempi. Non ci pensa né tanto né poco; senza pensiero, presto si riposa”9

                                                      
4 G. B. Contri, Lurido m …, cit. 

. 

5 Chrétien de Troyes, Le roman de Perceval ou le conte du Graal. Romanzo rimasto incompiuto, scritto all’epoca delle crociate, 
pare tra il 1175 e il 1190. 
6 Conosciuto, nelle successive versioni, anche come Percival e Parzival. 
7 H. de Balzac, La duchessa di Langeais, Marsilio, Venezia 1996. 
8 Faccio qui riferimento alla tesi lacaniana circa la possibilità che ci sia chi, lo psicoanalista per esempio, possa pervenire ad 
autorizzarsi “da/di sé”: “le psychnalyste ne s’autorize que de lui même” (Proposition du 9 octobre 1967 sur le psychanalyste de 
l’École, in “Scilicet”, n. 1, 1968, p. 14). 
9 Versi 1941-1944. 
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Quando si presenta alla corte di Artù Perceval si comporta infatti da “male educato”, non fa che infrangere le 
regole dell’etichetta. Ma Artù stabilisce il programma: “Buon vassallo e gentiluomo credo possa diventare”10

 

: ed è 
già data l’Istituzione “corte” coi suoi codici di comportamento, col suo formalismo cui l’individuo Perceval deve 
piegarsi. 

Siamo dunque al tema tutto moderno, alla teoria di una formazione che si imporrebbe su una “nuda natura”, 
teoria che si salda, in questo testo, con la teoria della monosessualità, con la teoria “fallica”, che per definizione 
sbarra la strada all’idea stessa di rapporto sessuale.  
 
Che cos’è infatti la spada che separa quest’uomo da questa donna se non il fallo, l’idea cioè di un sesso isolato 
nella sua unicità di sesso, condannato quindi all’autoreferenzialità, come scrive Jacques Lacan, di una “sostanza 
godente”11

 

 nell’isolamento della sua assolutezza? Un’idea che non può che mettere l’uomo definito dallo statuto 
ontologico di un tale sesso in balia della presa senza ricorso del formalismo dell’Istituzione.  

La teoria della monosessualità fa tutt’uno, dunque, con la teoria dell’unicità della fonte dell’ordine sociale, del 
legame sociale. Se esiste un solo sesso, e se esiste una sola fonte di legame sociale, tra uomo e donna come tra 
Istituzione e individuo non ci sarà allora che la violenza della spada. 
 

*** 
 
E’ la lettura che Jacques Lacan fa della teoria della monosessualità, scoperta da Freud con tutte le sue 
conseguenze, che ci permette di cogliere la teoria fallica come teoria politica, come teoria circa l’impossibilità del 
rapporto sessuale in quanto impensabile, ma, in ultima analisi, circa l’impossibilità del rapporto in quanto tale:  
 
“.. io enuncio che il discorso analitico non si regge che sull’enunciato che non c’è, che è impossibile porre il 
rapporto sessuale”12.  “Il discorso analitico dimostra - permettetemi di dirlo in questa forma - che il fallo è 
l’obiezione di coscienza fatta da uno dei due esseri sessuati al servizio da rendere all’altro”13

 
. 

Ma è la versione che Richard Wagner fa del romanzo nel suo Parsifal, e quel che Wagner stesso ne scrive nel suo 
Religion und Kunst (Religione e arte ), che ci  orienta nella lettura di quest’opera. 
 
Sfruttando l’apporto del Parzival di Wolfram von Eschenbach, che abbandona il contesto laico della corte a 
favore di uno sfondo teologico  misticheggiante e della spiritualità degli ordini monastico-cavallereschi, Wagner 
coglie il contenuto e la meta cui tende la formazione di Parsifal: “all'interruzione completa della volontà 
individuale"14

 
. 

© Studium Cartello – 2011 
Vietata la riproduzione anche parziale del presente testo con qualsiasi mezzo e per qualsiasi fine 

senza previa autorizzazione del proprietario del Copyright 

                                                      
10 Versi 1012-1016. 
11 J. Lacan, Il seminario, cit. 
12 Ivi, p. 9. 
13 Ivi, p. 8. 
14 R. Wagner, Religione e arte, Il Nuovo Melangolo, Genova 1987. 
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